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Legge anti-droga 
LUIGI CANCRINI 

o n o passati solo due anni dal momen to 
in cui una maggioranza compat ta impo
neva al paese una legge es t remamente 
dura nei confronti dei tossicodipendenti 
Quello cui ci si trova di fronte ora nel mo
mento dei bilanci ò un movimonto di LO 
gno del tutto oppos to una spinta forte 
verso la depenalizzazione dei consuma
tori nel decreto legge che ha iniziato il 
suo cammino al Senato, una ripresa, ai-
mono altrettanto forte d o p o le stragi di 
mafia in Sicilia del dibattito sulla libera
lizzazione Con una confusione eno rme 
al solito, di termini e di posizioni m a con 
una tendenza interessante a mettere in 
crisi il cartello dei cosiddetti proibizioni
sti sempre più in pochi, s empre più pove
ri di argomenti e di consensi 

Andiamo per ordine, tuttavia Comin
c iando dal decreto a torto sottovalutato 
con cui si e deciso di sottolineare I in
compatibilità fra Aids e carcere senza 
andare tanto per il sottile sulla mancanza 
di strutture sanitarie in g radod i accettare i 
malati e di assisterli a domicilio in m o d o 
adeguato ma d a n d o c o m u n q u e un primo 
segno di rinsavimento d o p o le tante 
sciocchezze dette e fatte in questi anni 
Altre norme importanti cont iene o meglio 
potrebbe contenere il decreto, infatti, se i 
parlamentari c h e si bat tono contro il proi
bizionismo scenderanno sul terreno con
creto delle modifiche alla legge vigente e 
se l 'onorevole Martelli darà seguito agli 
impegni assunti sulla personalizzazione 
della dose media giornaliera e sulla aboli
zione della norma c h e porta dal giudice 
penale il consumatore trovato per più d' 
una volta in possesso di droghe per il suo 
proprio c o n s u m o Quello che sarà diffici
le modificare in questa fase purtroppo 6 
I insieme di norme basate sul presuppo
sto di una «punibilità» del consumo di 
droghe Abbattere il numero delle perso
ne che vanno in carcere per questo moti
vo tuttavia è un obiettivo da centrare su
bito in attesa di rimettere in discussione 
in un futuro prossimo gli altri punti discu
tibili della legge Jcrvol no-Vassalh 

er ciò che riguarda la legalizzazione in 
s econdo luogo la vastità dei consensi ot
tenuti dallo schieramento trasversale c h e 
si sta organizzando in Parlamento non 
dovrebbe portare a conclusioni frettolose 
sulla possibilità di incidere rapidamente 

i rier questa via, Sulla -accumulazione di 
dena ro d a par te delle organizzazioni cri
minali Non insisterò qui sul fatto per cui 
quella c h e sta nelle mani di queste ultime 
organizzazioni non è soltanto il traffico 
ma anche la produzione della cocaina e 
dell eroina scenderebbero con i prezzi 
inevitabilmente, anche le spese legate al
la protezione delle attività illegali e al rici
claggio del denaro che esse procurano 
aumenterebbero nello stesso t empo i 
consumi rendendo chiaro a tutti perché 
s iano stati proprio i trafficanti in questi 
anni a proporre la legalizzazione Quello 
su cui occorre riflettere infatti, anche da 
parte di chi non la pensa in questo modo, 
e l 'atteggiamento attuale delle organizza
zioni intemazionali c h e d à pochissimo 
spazio, oggi, alle proposte di chi vuole in
terrompere o indebolire le attività di con
trasto sulla produzione e sul traffico degli 
stupefacenti 11 c h e non significa tuttavia 
che non si debba e non si possa, qui da 
noi in Italia, lavorare per 1 attuazione con
creta ed immediata, con questa legge, di 
un piano s eno e largo di interventi a tap
pe to basati sulla individuazione e sul so
stegno delle tossicomanie c h e non arriva
no fino ai servizi utilizzando c o m e stru
mento di rapporto con chi non d à altri 
appigli ed in attesa d'altro la somministra
zione terapeutica di droghe ( è questa la 
legalizzazione praticabile), I informazio
ne e la protezione dalle malattie infettive 
la presenza capillare delle equipes di 
strada Come si fa da anni con risultati 
importanti in Olanda Facendosi carico 
dei tossicomani e delle loro sofferenze 
per dim inuire una d o m a n d a quasi intera
mente assorbita oggi da organizzazioni 
criminali cui va data battaglia non in ter
mini di concorrenza ma in termini di ri
sposte alternative 

.DIETRO LE SBARRE, SENZA PIÙ NEMICO/2 
Parla Sergio Segio, capo di Prima Linea, in galera dalT83 
«Quell'era è passata, ora voglio poter contare anch'io» 

«Abiure? Non ne faccio 
Ma ho qualcos'altro da dare» 

• a TORINO Dieci anni. Cam
bia tutto In dieci anni- gli atlan
ti politici, i volti, le vite La tua 
vita, per esemplo Come è cam
biata? Mi racconti una tua gior
nata, oggi, e una tua giornata 
di dieci anni fa? 
La giornata di un clandestino' 
Affannosa Si passava il tempo 
a traslocare da una cas \ ali al 
tra Si usciva ali alba per non 
farsi veilt're dal portinaio 
qualche ricognizione incontri 
fugaci In una prima fase, fino 
al 77 7 8 la gran parte del 
tempo se ne andava in nunio-
ni letture dibattiti nella se 
conda fase prevalendo un av 
vilarnento a spirale delle attivi 
ta militan la vita aveva un nt 
ino sincopato mancava un ve 
ro contatto con la realtà non 
ce ra tempo per discutere per 
pensare Poi il carcere dentro 
il quale ciascuno ha iniziato un 
percorso di riflessione che 
muoveva dalla consapevolez
za della sconfitta Di tempo al 
meno questo il carcere ce ne 
ha dato Certo soprattutto al 
I inizio 6 stata una lotta anche 
aspra per difendere la propria 
identità personale per conti 
nuare a essere so l e t t i pen 
santi e non oggetti inerti dentro 
gli ingranaggi di una macchina 
e he tende a schiacciarti Poi la 
riflessione personale si ò latta 
collettiva ha preso le (orme d. 
una iniziativa volta a ripercor 
rere non soltanto gli itinerari 
biografici ma il senso di una 
intera stagione della jxilitica 
italiana 

E oggi? 
Oggi vivo di giorno fuori e di 
notte dentro Da un paio d an 
111 Vengo qui alle sette e mez 
zo del mattino lavoro nelle at 
tività culturali del «Gruppo 
Atteie» e mi occupo di grafica 
computerizzata e vifjeoimpa 
ginazione, rientro in "carcere 
alle 21 La domenica si sta 
dentro Ottenere di scontare la 
pena in forme non segregate 
ma utili alla società e a me non 
e stato facile io e mia moglie, 
Susanna Ronconi, dovemmo 
ricorrere anche a uno sciopero 
della fame Qualcuno nguar 
dando alla propria stona ha 
detto ho sbagliato, è stato un 
fallimento, ho provocato dolo
re e lutti ora voglio rinchiuder 
mi in me stesso e meditare sol 
tanto sul mio privato lo come 
altri ho |>ensato invece che 
fosse giusto uscire, fare qual
cosa che serve non spegnere 
la tensione morale che mi por
tò al terribile errore di impu 
gnare le armi insomma salva
re quanto di positivo e era pn-
ma di quell errore Se e vero 
che in Italia ci sono nove milio 
ni di poveri e tre milioni di di 
soccupati se crescono le sac
che di emarginazione e di soli 
tudine. allora vuol dire che 
questo non è poi il migliore dei 
mondi possibili' Aver sbagliato 
allora non significa che io non 
abbia oggi il dovere di ricerca
re luoghi, strumenti pratiche 
sociali per affermare i valori 
classici della libertà della giu
stizia sociale dell uguaglian
za 

Il passato Non ci si Ubera 
del passato come di una vec
chia giubba. Per la ragione 
includibile che noi siamo 
«anche» U nostro passato. 
Non esiste un luogo che pos
sa dare asilo a chi fugge da 
s é . . 

Ma qualcuno tenta di fuggire lo 
stesso 

...senza successo, credo Ri
muoverlo, esorcizzarlo, di
fenderlo, magari mitizzarlo: 
qua! è il rapporto di Sergio 
Seglo con il suo passato? 

Sergio Scgio, 36 anni, e in carcere dal 15 
gennaio 1983 Attualmente e detenuto a 
«Le Nuove» di Tonno Lo incontro nelle 
policrome stanze del 'Gruppo Abele", 
dove, grafie alla legge Gozz-ini, gli è sta
to concesso di scontare la pena in for
ma alternativa Nel 77 aderì a «Prima Li
nea» divenendone capo e organizzando 

la lotta armata Uccisioni di magistrati 
(Alessandrini e Galli), di carabinieri, di 
semplici cittadini, nonché aggressioni 
ed evasioni gravano sulla sua situazione 
giudiziaria Tutte le condanne sono sta
te cumulate nella pena dell'ergastolo, 
commutata poi in 30 anni, in applica
zione della legge sulla dissociazione 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

Di elaborazione cnlica non 
certo di negazione C e chi ha 
detto «I morti sono morti ciò 
che e stato e stato» Non è e osi 
Bisogna ricordare invece Bi 
sogna capire spiegare spie 
garsi ciò che e avvenuto se vo 
gliamo trame un insegnamen 
to, tutti C è anche chi ha detto 
•Ero folle, ero cieco ora sono 
nnsavito il passato non mi ap 
partiene » Iroppo semplice1 

L abiura e un modo cinico di 
seppellire il passalo Di quel 
passato siamo padn e figli Chi 
eravamo come pensavamo 
covi abbiamo fatto' Sono do 
mande che abbiamo il dovere 
di farci noi che deve farsi la si 
nistra che deve farsi anche lo 
Stato C è bisogno di una defi
nizione il più possibile rigoro
sa di una intera stagione politi 
ca 11 rischio è di trovarsi doma 
ni con una stona scntta col 
sennodipoi opeggioconuna 
stona fatta soltanto di carte 
giudiziarie 

Tu parli e io ho davanti a me 
le immagini in bianco e nero 
di un vecchio film italiano: 
le spranghe, le P38, gli az
zoppamenti, gli omicidi... 
Davvero qualcuno potè cre
dere che «un nuovo mondo» 
potesse essere edificato su 
quella base? 

La violenza in Quegli anni ha 
pesato è vero, anche se non 
tutto era violenza Neppure al
lora sono stato un sostenitore 
della violenza come fattore 
esistenzial-socialc che abbia 
valor'' di per se La mistica del 
la violenza non mi e mai ap
partenuta Ma certo la formula 
della violenza come «levatrice 
della storia» non ce la siamo 
inventata noi Sicché ho tro
vato sempre un po' ipocrita da 
parte della sinistra quella 
espulsione dal suo corredo ge
netico - senza altre revisioni -
della categona politica della 
violenza, quel suo stupirsi che 
la violenza in determinali mo
menti potesse essere conside 
rata strumento della politica 

In Italia, trent'anni prima, 
c'era slata una violenta 
guerra di liberazione, di cui 
la sinistra fu artefice. Una 
cosa è lo violenza contro il 
fascismo, altra la violenza 
contro la repubblica e la de
mocrazia. 

Certo Ma chiediamoci anche 
quali cause hanno prodotto 
quella degenerazione Asor 
Rosa parlava allora di una «se
conda società» pnva di rappre
sentanza t più tardi si é abba 
stanza radicata 1 idea che il 
consociativismo abbia portato 
alla attenuazione e perfino alla 
scomparsa del ruolo dell op
posizione Voglio dire che la 
sinistra deve interrogarsi circa 
le ragioni che condussero al-
I illividirsi dello scontro ali e-
splosione di quelle fasce non 
tutelate Insomma ci sarà pure 
una ragione se decine forse 
centinaia di migliaia di giovani 
negli anni settanta nanno 
adottalo un modello violento 
per rappresentarsi sulla sce 
na 

Aiutami a capire meglio- do
v'è il punto di incontro fra 
chi Ieri Imbracciava il fucile 
seminando la morte e anche 
sfidandola, e oggi sceglie di 
lavorare, come si dice, «nel 
sociale»? Perché ieri spara
va e oggi regge 11 capo al ma
lato dTAldsf 

Può sembrare paradossale ma 
anche chi imbracciava il fucile 
si muoveva lungo un percorso 
di solidarietà lo vent anni fa 
dopo le ore di lezione ali istitu 
to tecnico commerciale, anda
vo ad aiutare i baraccati delle 
periferie di Milano Molti di noi 
scelsero un terreno d impegno 
seno, forte Poi e è stato l'inter
mezzo del fucile una lettura 
sbagliata della società, l'ado
zione di strumenti atroci che 
hanno dato risultati atroci, 
d'accordo Dentro le furiose 
pulsioni palingenetiche della 
lotta armata si bniciò anche 
quella tensione verso il reale 
Ma vorrei che si considerasse 
che la nostra stona non comin 
eia dal fucile ma prima e non 
finisce col fucile macontinua 

Che cosa significa •dissocia
zione»? Esiste un significato 
oggettivo, generalmente ri
conosciuto e accettato, op
pure ciascuno - lo Stato da 
una parte, I detenuti dall'al
tra, e questi a loro volta se
parati gli uni dagli altri - ne 
dà una sua propria defini
zione? Ma poi è una defini
zione giudiziaria quella che 
va ricercata, o non bisogna 
ricorrere ad altre categorie 
concettuali? 

Penso e he la parola abbia una 
valenza giudiziaria e politica 
insieme ma troppi dubbi e ti
mori I hanno accompagnata 
fin dall inizio Molli hanno 
pensato che ciò che andava 
bene se applicato ai singoli, 
non andava più bene se nfento 
a un movimento la sincentà 
del soggetto se collettiva di
ventava una furbata Ma per
c h é ' Se come si va npetendo 
la presa delle armi fu un feno 

meno collettivo ladissocia/io 
ne da quella pratica non potè 
va e non può essere soltanto 
un fatto privato intimo Consi
derarlo cosi significa sminuir
lo depnvarlo del potenziale di 
insegnamento politico e civile 
che porta con sé Dobbiamo 
confrontarci capire dove e 
perché abbiamo sbagliato, 
quali sono gli errori nostn e 
quelli degli altri Dal movimen 
to della dissociazione e dalle 
«aree omogenee» poteva sca-
tunre un discorso severo sulla 
violenza ma anche un discorso 
sulla non-violenza intesa non 
come dogma ma come stru
mento di lotta politica 

Ex terroristi che fanno pro
paganda alla non-violenza? 

Perché n o ' Si pensi alla grande 
valenza simbolica di un tale di
scorso Ma perché esso abbia 
non soltanto significato etico o 
morale ma anche politico, oc 
corre che nella nflessione si 
impegnino gli altri attori che 
ebbero parte in quella tr-tge-
dia la sinistra le forze politi
che lo Stato 

Voi dite: «Noi non slamo 
banditi, non slamo delin
quenti comuni. Siamo sog
getti politici, che scelsero a 
suo tempo strumenti di lotta 
esecrabili, e che pagano le 
loro colpe. Ma eravamo e 
slamo soggetti politici, e co
me tali vogliamo partecipa
re alla riflessione sullo ieri e 
sull'oggi». Domanda: con 
quali moli, che non siano 

Stelli previsti nella Costitu-
one e nelle leggi della re

pubblica, rivendicate tale 
«soggettività?». 

Non si tratta di una banale ri
vendicazione del dintto di pa
rola ma della convinzione di 
avere qualcosa da dire nel mo
mento in cui come si ripete, 
e è da rifondare la democra
zia Il nodo della detenzione 
politica non può restare irrisol
to e non soltanto perché nes
suno si rassegna a stare in ga
lera a vita ma perché va distri
cato I intreccio fra storia delle 
armi e stona del conflitto so
ciale La «soluzione politica», 
ovvero la presa d atto della na
tura complessa del fenomeno 
armato non limitata alla sua 
valenza criminale, blocca an 
che la lettura strumentale che 
ancor oggi di quel fenomeno si 
tenta di fare Ed è impropno 
agitare di continuo il fantasma 
della legittimazione della lotta 
armata perché I ha delegitti 
mata la stona e perché 1 ha 
delegittimata la stessa disso
ciazione La quale ultima, pro-
pno per queste reticenze so
miglia a un vaso di coccio tra 
vasi di ferro Sono giunti re
centemente dalla Germania al
cuni primi segnali di come una 
classe politica lungimirante 
|jossa concretamente operare 
per il superamento della frattu 
ra delle armi di fronte alla desi
stenza di chi le aveva impu
gnate, e anzi a partire da quel-

Accendl la radio e sentì 11 

nuovo capo della nuova Rus
sia che dice: «Mal più comu
nismo!». Che effetto fanno 
queste parole su un uomo 
che proprio in nome del co
munismo ha fatto le scelte 
più radicali, mettendo sul 
piatto la propria vita? 

Non ho nessuna nostalgia per 
un comunismo, dispotico, che 
non libera I uomo dalla schia
vitù Ma si può essere entusia
sti di ciò che ne sta prendendo 
il posto ' 

Tutto d ò che è avvenuto In 
Italia negli anni Settanta sa
rebbe stato Impensabile 
senza due grandi punti fer
mi: la classe operaia e II Pel. 
Oggi 11 Pel non c'è più, e la 
classe operala è fortemente 
ridimensionata. È saltato lo 
«strumento» ed è saltato II 
•contesto». Non c'è materia 
per annoverare un duplice 
fallimento? 

Di fallimento parlerei per le ar
mi E di sconfitta per la strate
gia della sinistra Cercando di 
non guardare tutto da un os-
servatono troppo nstrelto Vo
glio dire che in Italia di operai 
ce ne sono ancora milioni, se 
pure non con il ruolo di cernie
ra degli anni Settanta, e che se 
da noi si consuma e si getta 
via, ci sono un terzo e un quar
to mondo che soffrono la fa
me, mettendo sotto i nostn oc
chi dinamiche di sfrutlamnen-
to e di subordinazione più ge
nerali Una volta si diceva clas
se oggi qualcuno dice gli ulti
mi Pcrquelcheminguarda, io 
continuo a stare da quella par
te e mi chiedo che cosa posso 
fare nel mio piccolo senza ca
dere nella suggestione palm-
genetica Mi manca si, un 
grande orizzonte, una cornice 
dentro cui agire ma dove sta 
scritto che sia essenziale7 Nel
la oggettività della prassi socia
le trovo elementi che mi acco 
munano agli altn, ad alcune 
realtà cattoliche impegnate 
nel sociale, per esempio Pen
so che oggi in Italia il tema dei 
dintti e delle libertà sia divenu 
to centrale 

E comunque un panorama 
del tutto diverso da audio di 
quindici ovent'annl fa. 

Certo La mia scelta, allora fu 
fortemente influenzata da al
cuni fatti il golpe in Cile, la 
strategia della tensione la po
litica del «compromesso ston-
co» C era e come', il timore di 
un colpo di Stato in Italia, al 
punto che spesso anche il Pei 
dormiva fuon casa Meraviglia 
tanto che alcuni di noi - e sia 
pure innescando un processo 
degenerativo - non solo non 
dormissero in casa loro ma co
minciassero ad approvvigio
narsi di armi' Due cose senti
vamo fortemente l'iniquità 
dello Stato borghese e 1 appiat
timento istituzionale del Pei, 
che veniva a patti e rinunciava 
al suo ruolo di opposizione E 
questo propno quando la testi
monianza cilena ci diceva che 
mai 1 imperialismo internazio
nale avrebbe consentito una 
trasformazione socialista 

E non vi veniva In mente che 
quella radkallzzazione po
tesse fare 11 gioco deli'swer-
sario7 

Ci sentivamo in guerra o alme
no noi avevamo la sensazione 
che lo Stato avesse dichiarato 
guerra La polizia sparava le 
bombe scoppiavano Gladio -
ne abbiamo avuto conferma, 
dopo - preparava i suoi uomi
ni Noi dovevamo reagire La 
nostra fu una scelta sbagliata 
in una situazione bloccala 

Ecco perché considero 
un errore l'adesione 
della Cgil ali accordo 

RICCARDO TERZI 

N ella discussione che si é aperta dopo il contro
verso accordo tra i iindacnti ed il governo sul 
costo del lavoro il pencolo e che si sollevi un 
grande polverone ideologico per < m srom-

m^^mmm paiono i termini reali del problema, e si recita il 
solito copione dell eterna e metafisica battaglia 

tra riformismo e massimalismo Non intendo occuparmi né 
della metafisica né delle piccole beghe di palazzo ma del
le questioni di linea e di strategia sindacale che ci sono og
gi poste di fronte A meno di un anno dal Congresso della 
Cgil siamo chiamati ad una venfica impegnativa, a questa 
venfica mette in luce una contraddizione stridente uno 
scarto drammatico nspetto alle scelte di fondo che al Con
gresso abbiamo compiuto Questo è il dato più allarmante 
la Cgil appare come un organizzazione che non e in grado 
di tenere le sue posizioni di difenderle e che è esposta, 
senza un'argine di difesa efficace alle pressioni che vengo 
no dall esterno Nelle dichiarazioni della segretena, che 
motivano la scelta della firma dell intesa e nella lettera di 
dimissioni di Bruno Trentin tutto ciò e apertamente dichia 
rato senza infingimenti, nconoscendo la contraddizione 
non sanata tra le ragioni autonome della Cgil e il condizio 
namento del quadro polihco estemo 

La Cgil esce provata duramente da questa vicenda per
ché non è nuscita a spezzare questa trama, e si è trovata 
cosi di Ironie ad un aut aut che avrebbe in ogni caso deter
minato conseguenze laceranti II recupero dell autonomia 
è quindi la pnma esigenza perché nessuna organizzazio
ne può creare intorno a sé consenso e fiducia se non c'è 
una coerenza visibile tra le parole e i fatti tra i programm, 
dichiarati ed i comportamenti concreti Ora. e proprio que
sto il filo di coerenza che e stato strappato e pei questo 
considero un errore I adesione ali accordo, di cui (orse non 
si sono a sufficienza valutate le profondissime implicazioni 
che ne derivano per il prestigio della Cgil 

Noi dobbiamo essere sempre disponibili alla ricerca di 
intese e anche di compromessi Vanno quindi battute 
quelle posizioni minontane e isolazioniste che vedono in 
qualunque intesa un principio di degenerazione Ed in 
questo momento cntico può nemergere pericolosamente 
tutto un sottofondo di settarismo primitivo che ci condur 
rebbe in un vicolo cieco L intesa del 31 lugliovaquindiva 
lutata nella sua complessila non perdendo di vista i par 
ziali risultati positivi che in essa sono contenuti Ma non si 
tratta, a mio giudizio, di un compromesso accettabile per 
che tutte le nehieste di modifica avanzate dalla Cgil sono 
state respinte, e sul punto decisivo che riguarda I autono
mia dell azione contrattuale il nsultalo è del tutto negativo 

N ella ricerca di una posizione comune con Cisl e 
Uil abbiamo unitariamente convenuto sull esi
genza di uno spostamento significativo dagli 
automatismi alla contrattazione e sulla necessi-

«^« . .^„ . tà di assegnare uno spazio maggiore alla con 
trattazione decentrata Su questa linea che io 

considero pienamente valida abbiamo concordato in 
Lombardia un documento umtano Non ci siamo arroccati 
ma abbiamo la possibilità di una linea innovativa che met
ta al centro la costruzione di nuovi strumenti di contratta
zione e di partecipazione nei luoghi di lavoro Non ci ha 
aiutalo in questa ncerca chi continuava a considerare co
me unico metro di misura il mantenimento del meccani
smo di scala mobile L esercizio pieno e autonomo della 
contrattazione non è ,n contraddizione con le esigenze gè 
nerali di risanamento economico del paese Al e ontrano 
le necessità di nstrutturazione dell'apparato industriale e di 
riforma della pubblica amministraziope richiedono un'a
zione contrattuale matura e consapevole che sia coerente 
con gli interessi generali che sia finalizzata ali obiettivo 
dell efficienza complessiva del nostro sistema economico 

Cosi agisce un sindacato nformista, convinto che la sua 
azione è un elemento necessano dello sviluppo democra
tico del paese Si è voluto invece stabilire c h e I interesse del 
paese richiede che si metta il bavaglio al sindacato come 
se in Italia ci fossero i governi responsabili e sindacati ottusi 
e primitivi, incapaci di raccordarsi ali interesse nazionale 
Tutti sanno che le cose non stanno cosi 

Nella sostanza, dunque, il problema centrale è questo le 
prospettive della contrattazione, la possibilità o meno di 
dare sviluppo a un azione contrattuale diffusa e consape 
vole, nelle aziende e sul territorio A questo proposito non 
solo c'è una moratona non accettabile fino alla fine del 
93, ma c'è la minaccia non sventata di una nforma della 

contrattazione che comporti la pura e semplice soppres
sione dei livelli decentrati 

Questi sono i problemi su cui lavorare in vista dei pass i 
mi appuntamenti di settembre per riaprire gli spazi della 
nostra iniziativa per ndefinire i nostn obiettivi cercando di 
stringere su punti essenziali un intesa unitana 

L unità è oggi scossa, compromessa Ma credo che an
che le altre confederazioni non possano sfuggire ad una ri 
flessione sul futuro del sindacato e sul nuovo quadro di re 
lazioni industnali che va costruito e conquistato nella dife
sa dell autonomia del sindacato e del suo ruolo contrattua
le Non serve lo psicodramma collettivo di una grande resa 
dei conti nei gruppi dingenti non servono nvincite scon
fessioni, o una lunga stagione di scontro per nuovi organi
grammi E non serve invocare un Congresso straordinario 
Ciò che è necessano è compiere con grande impegno da 
parte di tutti una valutazione chiara della nuova situazione 
che si è creata e delle possibili linee d azione che debbono 
essere decise e su questo misurare le diverse posizioni e 
l'efficacia dell'azione di direzione Se guardiamo le cose 
come stanno, con realismo allora possiamo fronteggiare 
la situazione con una nostra iniziativa Se invece la discus
sione è sui grandi pnncipi, sul nformismo trionfante e sulla 
istituzionalizzazione subalterna del sindacato allora si 
perde tempo e le cose che diciamo non hanno più rap 
porto con il sentire della genie 
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• •1 C era una volta la re
pressione sessuale fuori da1 

matrimonio vietato accop 
piarsi 11 peccato era veniale 
per gli uomini, mortale per le 
donne, che erano pur sem
pre avvertite se resti incinta 
senza marito, tu e tuo figlio 
sarete per sempre emargina
ti Nel matrimonio 1 iniziativa 
sessuale toccava al maschio, 
e pure al maschio quel poco 
di contraccezione che pro-
duceva il coito interrotto Se 
il manto era un pò troppo li
bidinoso e poco controllato, 
metteva al mondo figli su fi
gli, ma tanto a mantenerli ci 
pensava poi lui Stesse dun
que un poco più attento, se 
voleva lavorare un pò meno 
Il gioco della donna era n-
stretto dire comunque e 
sempre no prima del matri
monio dire si nel matrimo
nio La prospettiva di una 
gravidanza e di un figlio era 
perennemente in agguato al 
momento del sesso E infatti 
dal sesso le donne traevano 
più preoccupazioni che 
gioie 

Cosi dunque venivano re
golamentate le nascite-
ognuno si facesse i figli che 
voleva in famiglia Ma dei figli 
nati fuori dalla famiglia la so
cietà si lavava le mani Inter
veniva, caso mai la carità 
per i trovatelli e le ragazze-
/madr i Ix> donne tuttavia 
hanno sempre cercato di li 
mitare le gravidanze inven
tando metodi di contracce
zione Pare che le antiche 
egizie coprissero con la ca
lotta di mezzo limone la boc
ca dell utero onde evitare 
che I ovulo fecondato vi si in
filtrasse Il mezzo limone lu il 
precursore di quel cappuc
cio cervicale che volonterose 
ostetriche fornivano alle 
donne del popolo nei con
sultori di Londra, ali inizio 
del secolo Ma si trattava pur 
sempre di mezzi ben poco si
curi 

E poi venne la contracce
zione sicura pillola, spirale, 
diaframma in mano alle 
donne e preservativo, da 
concordare in coppia Ven
ne anche a galla 1 esigenza 
femminile di godere del scs-
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Il mezzo limone 
delle antiche egizie 

so alla pan dell uomo Tutto 
questo si chiamò «liberazio
ne sessuale» e noi oggi sia
mo qui a fare i conti con una 
vera e propria mutazione an
tropologica Far I amore si 
può quando e come si vuo
le, é il messaggio generale E, 
anzi, chi non ne approfitta è 
indietro con i tempi e con la 
testa Ai ragazzi si dice che 
far l 'amore fa bene ali amo
re Ma non si dice che i bene
fici sono diversi per lui e per 
lei La ragazza infatti, o la 
donna, può uscire dall alto 
sessuale trasformata per 
sempre incinta di un figlio 
che condizionerà la sua esi
stenza affettiva la sua libertà 
di scelta, la sua possibilità di 

dedicarsi allo studio al lavo
ro la sua aspirazione ali indi
pendenza E quando il rap
porto fra la gratuità dell'atto 
sessuale e I impegno mater
no che ne consegue è troppo 
dispan, si ricorre ali aborto 
In passato sappiamo con 
quali rischi e umiliazioni, og
gi con una adeguata assi
stenza sanitana Ma un abor
to 6 un aborto 

Il fanatismo degli antiabor
tisti costringe i difensori dcl-
I aborto legale a minimizzar
ne Il peso specifico È cosi 
terroristica, viscerale, mani
chea la campagna antiabor
tista da mobilitare tutta la no
stra razionalità, tutto il nostro 

positivismo, facendo tacere 
emozioni e lacerazioni Ma il 
diritto all'aborto ò ancora e 
sempre cosi precano, minac
ciato com'è dal divieto antia
bortista, che ci siamo tutti 
bloccati sulla linea difensivi 
E invece, insieme alla difesa 
di un diritto acquisito occor
re mettere in c ampo l'intero 
discorso, che 6 tutt'altro che 
semplice Ce ne ha dato un 
esempio l'articolo di Mano 
Cuomo, pubblicato domeni
ca su l'Unità Superando 
qualsiasi steccato ideologi
co, il governatore dello Stato 
di New York entra nel vivo 
del problema, prospetta so
luzioni caso per caso, come 
accade di fatto nelle esisten

ze di ognuna di noi e soprat
tutto pone 1 accento sul so
stegno sociale della materni
tà Fuon o dentro il matrimo
nio Infatti 6 inutile inneggia
re alla vita in generale e a 
quella embnonalc in partico
lare, e poi lasciare c h e del 
neonato e del bambino sia la 
sola madre a tutelare la so
pravvivenza 

Ma c'è un punto del di
scorso di Cuomo che vale la 
pena di nlcvarc l'attenzione 
agli adolescenti, agli amori 
precoci e alle gravidanze del
ie ragazze minorenni Un po ' 
meno enfatizzazione del ses
so dice indurrebbe maggio-
ic cautela nei giovanissimi a 
spendere subito i loro biso
gni e desideri emotivi È vero 
Ma è anche vero che, se in 
passato quando si parlava di 
sesso lo si associava ossessi
vamente alla punizione della 
gravidanza indesiderata, og
gi se ne parla solo in chiave 
di gioco, di piacere, di espe-
nenza da affrontare come se 
I effetto/procreazione fosse 
una possibilità remota inat
tuale 1 maschi si buttano 

senza pensieri le ragazze av
vertono un fondo di paura, e 
per questo vorrebbero il ses
so con amore, perché 1 amo
re garantirebbe la presenza 
del ragazzo e la sua presa di 
responsabilità in caso di gra 
vidanza Ma tutto nmane non 
detto, relegato in una zona 
oscura, ambigua perciò oc
correrebbe un'educazione 
sessuale che non minimiz
zasse i rischi di gravidanza 
che anzi mettesse chiara
mente in rapporto I atto ses
suale con l'eventualità della 
procreazione Cosicché i ra
gazzi avessero sempre chiaro 
che questo rischio esiste e 
bisogna pensarci prima In
somma ancora e sempre la 
libertà sessuale proclamata 
in questi anni appare inven
tata a misura d 'uomo e che 
la donna si arrangi a ritagliar
si la sua porzione Per limita
re 1 aborto occorre rove^ia-
re i termini dell accoppia
mento affermare la libertà 
sessuale della donna mnazi-
tutto ma tutelata da rischi di 
gravidanze indesiderate 


